
Contenzioso e strumenti 
deflativi

Autotutela

Acquiescenza

Accertamento con adesione

Reclamo/Mediazione

Ricorso tributario

Conciliazione giudiziale

Importanti istituti come, per esempio, 
la mediazione, l'accertamento con 
adesione e la conciliazione giudiziale, 
consentono al contribuente di 
risolvere eventuali pendenze nei 
confronti dell'Amministrazione 
finanziaria evitando di ricorrere al 
processo tributario.
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http://www.agenziaentrate.gov.it/wps/content/Nsilib/Nsi/Documentazione/Contenzioso/Autotutela
http://www.agenziaentrate.gov.it/wps/content/Nsilib/Nsi/Documentazione/Contenzioso/Acquiescenza
http://www.agenziaentrate.gov.it/wps/content/Nsilib/Nsi/Documentazione/Contenzioso/Accertamento/
http://www.agenziaentrate.gov.it/wps/content/Nsilib/Nsi/Documentazione/Contenzioso/Mediazione/
http://www.agenziaentrate.gov.it/wps/content/Nsilib/Nsi/Documentazione/Contenzioso/ricorso+tributario
http://www.agenziaentrate.gov.it/wps/content/Nsilib/Nsi/Documentazione/Contenzioso/Conciliazione+giudiziale


Autotutela

• Se l’Amministrazione prende atto di aver
commesso un errore può annullare il proprio
operato e correggere l’errore senza necessità di
attendere la decisione di un giudice.

• Un atto illegittimo può essere annullato
“d’ufficio”, in via del tutto autonoma, oppure su
richiesta del contribuente che può trasmettere
all’ufficio competente una semplice domanda in
carta libera contenente un’esposizione sintetica
dei fatti e corredata dalla documentazione idonea
a dimostrare le tesi sostenute.
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Nella domanda occorre riportare:

• l’atto di cui si chiede l’annullamento;

• i motivi che fanno ritenere tale atto illegittimo 
e, di conseguenza, annullabile in tutto o in 
parte.

3



avvertenza

Poiché l’autotutela è per l’Amministrazione
una facoltà discrezionale, la presentazione di
un’istanza non sospende i termini per la
presentazione del ricorso al giudice tributario.
Pertanto, è necessario prestare attenzione a
non far trascorrere inutilmente tali termini.
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Acquiescenza

Considerati i costi onerosi del ricorso, i contribuenti
che ricevono avvisi di accertamento fondati su dati e
valutazioni difficilmente contrastabili, hanno
l’opportunità, se rinunciano a presentare ricorso, di
ottenere una riduzione delle sanzioni.
L’accettazione dell’atto, giuridicamente definita
“acquiescenza”, comporta infatti la riduzione a 1/3
delle sanzioni amministrative irrogate.
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sempre che il contribuente:

• rinunci ad impugnare 
l’avviso di accertamento;

• rinunci a presentare istanza 
di accertamento con 
adesione;

• paghi, entro il termine di 
proposizione del ricorso 
(ordinariamente, 60 giorni 
dalla notifica dell'atto) le 
somme complessivamente 
dovute tenendo conto delle 
riduzioni.
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Accertamento 
con adesione

• L’accertamento con adesione consente al contribuente di
definire le imposte dovute ed evitare, in tal modo,
l’insorgere di una lite tributaria.

• Si tratta, sostanzialmente, di un “accordo” tra contribuente
e ufficio che può essere raggiunto sia prima dell’emissione
di un avviso di accertamento, che dopo, sempre che il
contribuente non presenti ricorso davanti al giudice
tributario.

• La procedura riguarda tutte le più importanti imposte
dirette e indirette e può essere attivata tanto dal
contribuente quanto dall’ufficio dell’Agenzia delle Entrate
nella cui circoscrizione territoriale il contribuente ha il
domicilio fiscale.
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I vantaggi dell'adesione

IL PROCEDIMENTO
• Iniziativa d’ufficio

L’ufficio, tramite un invito a
comparire, può invitare il
contribuente a tentare una forma
di definizione concordata del
rapporto tributario prima ancora di
procedere alla notifica di un avviso
di accertamento.

• Richiesta del contribuente
Il contribuente stesso può avviare
la procedura presentando una
domanda in carta libera in cui
chiede all’ufficio di formulargli una
proposta di accertamento per
un’eventuale definizione.

L’accertamento 
con adesione 
permette al 
contribuente di 
usufruire di una 
riduzione delle 
sanzioni 
amministrative, 
che saranno 
dovute nella 
misura di 1/3 
del minimo 
previsto dalla 
legge.
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Se non si raggiunge un 
accordo, il contribuente 
può sempre presentare 

ricorso al giudice 
tributario contro l’atto 

già emesso (o che sarà in 
seguito emesso) 

dall’ufficio.

Dalla data di presentazione della domanda di accertamento
con adesione i termini restano sospesi per un periodo di 90
giorni, sia per un eventuale ricorso, sia per il pagamento
delle imposte accertate. Anche l’iscrizione a ruolo a titolo
provvisorio delle imposte accertate dall’ufficio è effettuata,
ricorrendone i presupposti, dopo la scadenza del termine di
sospensione. Al termine di questo arco di tempo il
contribuente se non ha raggiunto l’accordo con
l’Amministrazione può impugnare l’atto ricevuto dinanzi alla
Commissione tributaria provinciale.
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Reclamo/Mediazione

L'istituto del reclamo/mediazione è uno
strumento deflativo del contenzioso tributario per
prevenire ed evitare le controversie che possono
essere risolte senza ricorrere al giudice, tenendo
conto degli orientamenti della giurisprudenza e
quindi dell’esito ragionevolmente pronosticabile
del giudizio.
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• La mediazione tributaria si applica alle
controversie di valore non superiore a 50.000
euro, relative a tutti gli atti impugnabili,
individuati dall’art. 19 del D.lgs. n. 546 del
1992: in tale ipotesi, il ricorso produce gli
effetti del reclamo e può contenere una
proposta di mediazione con rideterminazione
dell’ammontare della pretesa.
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Il ricorso 
tributario

Se il contribuente ritiene illegittimo o
infondato un atto emesso nei suoi confronti
(ad esempio avviso di liquidazione o di
accertamento, cartella di pagamento), può
rivolgersi alla Commissione tributaria
provinciale per chiederne l’annullamento
totale o parziale.
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I gradi di giudizio

in primo grado, dinanzi alla Commissione 
tributaria provinciale territorialmente 

competente, si può ricorrere contro gli atti 
emessi dagli uffici (delle Agenzie) delle 

Entrate, delle Dogane e dei Monopoli, dagli 
Enti locali e contro le cartelle di pagamento e i 

provvedimenti emessi dagli agenti e dai 
concessionari della riscossione;

in appello, dinanzi alla Commissione tributaria 
regionale, si può proporre impugnazione per 

le sentenze emesse dalle Commissioni 
tributarie provinciali.
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Contro le sentenze della 
Commissione tributaria regionale è 
possibile ricorrere per Cassazione
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Conciliazione 
giudiziale

La conciliazione giudiziale è il mezzo attraverso il quale si può 
chiudere un contenzioso aperto con il fisco.

Si applica a tutte le controversie tributarie, in primo o in secondo 
grado, anche se instaurate a seguito di rigetto dell'istanza di 

reclamo ovvero di mancata conclusione dell'accordo di mediazione.

Può essere proposta:

dalla Commissione tributaria, che può prospettare alle parti il 
tentativo di conciliazione

dalle parti stesse (contribuente, Agenzia delle Entrate, Ente locale, 
agente della riscossione).
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La conciliazione 
giudiziale 

permette al 
contribuente di 
usufruire di una 
riduzione delle 

sanzioni 
amministrative 

del 60% in primo 
grado e del 50% 

in secondo grado.

La conciliazione 
fuori 

udienza viene 
formalmente 

avviata dopo che 
è intervenuto 
l’accordo tra 
l’ufficio e il 

contribuente 
sulle condizioni 
alle quali si può 

chiudere la 
controversia.

La conciliazione 
in udienza può 

essere avviata su 
iniziativa delle 
parti o dello 

stesso giudice
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GRAZIE PER L’ATTENZIONE
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